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Legge 4 Novembre 2010, n. 183.

Principali novità.

Art. 27 D.Lgs.vo n. 286/98.
(Ingresso per lavoro in casi particolari)
1. Al di fuori degli ingressi per lavoro di cui agli articoli precedenti, autorizzati nell’ambito delle 
quote di cui all’articolo 3, comma 4, il regolamento di attuazione disciplina particolari modalità e 
termini per il rilascio delle autorizzazioni al lavoro, dei visti di ingresso e dei permessi di soggiorno 
per lavoro subordinato, per ognuna delle seguenti categorie di lavoratori stranieri:
a) dirigenti o personale altamente specializzato di società aventi sede o filiali in Italia ovvero di 
uffici di rappresentanza di società estere che abbiano la sede principale di attività nel territorio di 
uno Stato membro dell’Organizzazione mondiale del commercio, ovvero dirigenti di sedi principali 
in Italia di società italiane o di società di altro Stato membro dell’Unione europea;
b) lettori universitari di scambio o di madre lingua;
c) i professori universitari destinati a svolgere in Italia un incarico accademico;
d) traduttori e interpreti;
e)  collaboratori  familiari  aventi  regolarmente in corso all’estero da almeno un anno, rapporti di 
lavoro  domestico a  tempo pieno con cittadini  italiani  o  di  uno degli  Stati  membri  dell’Unione 
europea residenti all’estero che si trasferiscono in Italia, per la prosecuzione del rapporto di lavoro 
domestico;
f) persone che, autorizzate a soggiornare per motivi di formazione professionale, svolgano periodi 
temporanei  di  addestramento  presso  datori  di  lavoro  italiani  effettuando  anche  prestazioni  che 
rientrano nell’ambito del lavoro subordinato;
g) lavoratori alle dipendenze di organizzazioni o imprese operanti nel territorio italiano, che siano 
stati ammessi temporaneamente a domanda del datore di lavoro, per adempiere funzioni o compiti 
specifici,  per  un periodo limitato  o determinato,  tenuti  a  lasciare  l’Italia  quando tali  compiti  o 
funzioni siano terminati;
h)  lavoratori  marittimi  occupati  nella  misura  e  con  le  modalità  stabilite  nel  regolamento  di 
attuazione;
i)  lavoratori  dipendenti  regolarmente retribuiti  da datori  di  lavoro,  persone fisiche o giuridiche, 
residenti o aventi sede all’estero e da questi direttamente retribuiti, i quali siano temporaneamente 
trasferiti dall’estero presso persone fisiche o giuridiche, italiane o straniere, residenti in Italia, al 
fine  di  effettuare  nel  territorio  italiano  determinate  prestazioni  oggetto  di  contratto  di  appalto 
stipulato tra le predette persone fisiche o giuridiche residenti o aventi sede in Italia e quelle
residenti o aventi sede all’estero, nel rispetto delle disposizioni dell’art. 1655 del codice civile e 
della legge 23 ottobre 1960, n. 1369, e delle norme internazionali e comunitarie;
l) lavoratori occupati presso circhi o spettacoli viaggianti all’estero;
m) personale artistico e tecnico per spettacoli lirici, teatrali, concertistici o di balletto;
n) ballerini, artisti e musicisti da impiegare presso locali di intrattenimento;
o)  artisti  da  impiegare  da  enti  musicali  teatrali  o  cinematografici  o  da  imprese  radiofoniche  o 
televisive,  pubbliche  o  private,  o  da  enti  pubblici,  nell’ambito  di  manifestazioni  culturali  o 
folcloristiche;
p) stranieri che siano destinati a svolgere qualsiasi tipo di attività sportiva professionistica presso 
società sportive italiane ai sensi della legge 23 marzo 1981, n. 91;
q) giornalisti corrispondenti ufficialmente accreditati in Italia e dipendenti regolarmente retribuiti da 
organi di stampa quotidiani o periodici, ovvero da emittenti radiofoniche o televisive straniere;
r) persone che, secondo le norme di accordi internazionali in vigore per l’Italia, svolgono in Italia 
attività  di  ricerca o un lavoro occasionale nell’ambito di  programmi di  scambi di  giovani  o  di  
mobilità di giovani o sono persone collocate “alla pari”;



r-bis) infermieri professionali assunti presso strutture sanitarie pubbliche e private.
1-bis. Nel caso in cui i lavoratori di cui alla lettera i) del comma 1 siano dipendenti regolarmente 
retribuiti  dai datori  di  lavoro,  persone fisiche o giuridiche,  residenti  o aventi  sede in uno Stato 
membro dell’Unione europea, il nulla osta al lavoro è sostituito da una comunicazione, da parte del 
committente, del contratto in base al quale la prestazione di servizi ha luogo, unitamente ad una 
dichiarazione del datore di lavoro contenente i nominativi dei lavoratori da distaccare e attestante la 
regolarità della loro situazione con riferimento alle condizioni di residenza e di lavoro nello Stato 
membro dell’Unione europea in cui ha sede il datore di lavoro. La comunicazione è presentata allo 
sportello unico della prefettura-ufficio territoriale del Governo, ai fini del rilascio del permesso di 
soggiorno.
1-ter. Il nulla osta al lavoro per gli stranieri indicati al comma 1, lettere a), c) e g), è sostituito da 
una comunicazione da parte del datore di lavoro della proposta di contratto di soggiorno per lavoro 
subordinato, previsto dall’articolo 5-bis. La comunicazione è presentata con modalità informatiche 
allo  sportello  unico  per  l’immigrazione  della  prefettura  -  ufficio  territoriale  del  Governo.  Lo 
sportello unico trasmette la comunicazione al questore per la verifica della insussistenza di motivi 
ostativi all’ingresso dello straniero ai sensi dell’articolo 31, comma 1, del regolamento di cui al 
decreto del  Presidente  della  Repubblica 31 agosto  1999,  n.  394,  e,  ove nulla  osti  da  parte  del 
questore,  la  invia,  con  le  medesime  modalità  informatiche,  alla  rappresentanza  diplomatica  o 
consolare per il rilascio del visto di ingresso. Entro otto giorni dall’ingresso in Italia lo straniero si  
reca  presso  lo  sportello  unico  per  l’immigrazione,  unitamente  al  datore  di  lavoro,  per  la 
sottoscrizione del contratto di soggiorno e per la richiesta del permesso di soggiorno.
1-quater.  Le  disposizioni  di  cui  al  comma  1-ter  si  applicano  ai  datori  di  lavoro  che  hanno 
sottoscritto con il Ministero dell’interno, sentito il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali, un apposito protocollo di intesa, con cui i medesimi datori di lavoro garantiscono la capacità 
economica richiesta e l’osservanza delle prescrizioni del contratto collettivo di lavoro di categoria.
1-quinquies.  I medici e gli altri  professionisti  sanitari al  seguito di delegazioni sportive, in 
occasione  di  manifestazioni  agonistiche  organizzate  dal  Comitato  olimpico  internazionale, 
dalle  Federazioni  sportive  internazionali,  dal  Comitato  olimpico  nazionale  italiano  o  da 
organismi,  società  ed  associazioni  sportive  da  essi  riconosciuti  o,  nei  casi  individuati  con 
decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali,  
con  il  Ministro  degli  affari  esteri  e  con  il  Ministro  dell’interno,  al  seguito  di  gruppi 
organizzati,  sono  autorizzati  a  svolgere  la  pertinente  attività,  in  deroga  alle  norme  sul 
riconoscimento dei titoli  esteri,  nei  confronti  dei componenti della  rispettiva delegazione o 
gruppo organizzato e limitatamente al periodo di permanenza della delegazione o del gruppo. 
I  professionisti  sanitari  cittadini  di  uno  Stato  membro  dell’Unione  europea  godono  del 
medesimo trattamento, ove più favorevole.
2. In deroga alle disposizioni del presente testo unico i lavoratori extracomunitari dello spettacolo 
possono essere assunti alle dipendenze dei datori di lavoro per esigenze connesse alla realizzazione 
e  produzione  di  spettacoli  previa  apposita  autorizzazione  rilasciata  dall’ufficio  speciale  per  il 
collocamento dei lavoratori dello spettacolo o sue sezioni periferiche che provvedono, previo
nulla osta provvisorio dell’autorità provinciale di pubblica sicurezza. L’autorizzazione è rilasciata, 
salvo che si tratti di personale artistico ovvero di personale da utilizzare per periodi non superiori a 
tre  mesi,  prima  che  il  lavoratore  extracomunitario  entri  nel  territorio  nazionale.  I  lavoratori 
extracomunitari autorizzati a svolgere attività lavorativa subordinata nel settore dello spettacolo
non possono cambiare settore di attività né la qualifica di assunzione. Il Ministero del lavoro e della  
previdenza sociale, determina le procedure e le modalità per il rilascio dell’autorizzazione prevista 
dal presente comma.
3. Rimangono ferme le disposizioni che prevedono il possesso della cittadinanza italiana per lo 
svolgimento di determinate attività.
4. Il regolamento di cui all’articolo 1 contiene altresì norme per l’attuazione delle convenzioni ed 
accordi  internazionali  in  vigore  relativamente  all’ingresso  e  soggiorno  dei  lavoratori  stranieri 
occupati  alle  dipendenze  di  rappresentanze  diplomatiche  o  consolari  o  di  enti  di  diritto 



internazionale aventi sede in Italia.
5.  L’ingresso  e  il  soggiorno  dei  lavoratori  frontalieri  non  appartenenti  all’Unione  europea  è 
disciplinato dalle disposizioni particolari previste negli accordi internazionali in vigore con gli Stati 
confinanti.
5-bis. Con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, su proposta del Comitato olimpico 
nazionale italiano (CONI),  sentiti  i  Ministri  dell’interno e del lavoro e delle politiche sociali,  è 
determinato  il  limite  massimo  annuale  d’ingresso  degli  sportivi  stranieri  che  svolgono  attività 
sportiva a titolo professionistico o comunque retribuita, da ripartire tra le federazioni sportive
nazionali. Tale ripartizione è effettuata dal CONI con delibera da sottoporre all’approvazione del 
Ministro  vigilante.  Con  la  stessa  delibera  sono  stabiliti  i  criteri  generali  di  assegnazione  e  di 
tesseramento per ogni stagione agonistica anche al fine di assicurare la
tutela dei vivai giovanili.

Art. 1 D.Lgs.vo n. 196/03.
(Diritto alla protezione dei dati personali)
Chiunque ha diritto alla protezione dei dati personali che lo riguardano.
[Le notizie concernenti lo svolgimento delle prestazioni di chiunque sia addetto ad una funzione 
pubblica e la relativa valutazione non sono oggetto di protezione della riservatezza personale]. 

Art. 19 D.Lgs.vo n. 196/03.
(Princìpi applicabili al trattamento di dati diversi da quelli sensibili e giudiziari)
1.  Il  trattamento da parte  di  un soggetto  pubblico  riguardante  dati  diversi  da quelli  sensibili  e 
giudiziari  è  consentito,  fermo  restando  quanto  previsto  dall’articolo  18,  comma  2,  anche  in 
mancanza di una norma di legge o di regolamento che lo preveda espressamente.
2. La comunicazione da parte di un soggetto pubblico ad altri soggetti pubblici è ammessa quando è 
prevista da una norma di legge o di regolamento. In mancanza di tale norma la comunicazione è 
ammessa quando è comunque necessaria per lo svolgimento di funzioni istituzionali e può essere 
iniziata se è decorso il termine di cui all’articolo 39, comma 2, e non è stata adottata la diversa 
determinazione ivi indicata.
3. La comunicazione da parte di un soggetto pubblico a privati o a enti pubblici economici e la 
diffusione da parte di un soggetto pubblico sono ammesse unicamente quando sono previste da una 
norma di legge o di regolamento.
3-bis. Le notizie concernenti lo svolgimento delle prestazioni di chiunque sia addetto a una 
funzione  pubblica  e  la  relativa  valutazione  sono  rese  accessibili  dall’amministrazione  di 
appartenenza.  Non  sono  invece  ostensibili,  se  non  nei  casi  previsti  dalla  legge,  le  notizie 
concernenti la natura delle infermità e degli impedimenti personali o familiari che causino 
l’astensione dal  lavoro,  nonché le  componenti  della  valutazione o le  notizie  concernenti  il  
rapporto di lavoro tra il predetto dipendente e l’amministrazione, idonee a rivelare taluna 
delle informazioni di cui all’articolo 4, comma 1, lettera d).

Art. 2113 c.c.
(Rinunzie e transazioni)
Le rinunzie e  le  transazioni,  che hanno per oggetto diritti  del  prestatore di lavoro derivanti  da 
disposizioni inderogabili della legge e dei contratti o accordi collettivi concernenti i rapporti di cui 
all’articolo 409 del codice di procedura civile, non sono valide.
L’impugnazione deve essere proposta, a pena di decadenza, entro sei mesi dalla data di cessazione 
del rapporto o dalla data della rinunzia o della transazione,  se queste sono intervenute dopo la 
cessazione medesima.
Le rinunzie e le transazioni di cui ai commi precedenti possono essere impugnate con qualsiasi atto 
scritto, anche stragiudiziale, del lavoratore idoneo a renderne nota la volontà.
Le disposizioni del presente articolo non si applicano alla conciliazione intervenuta ai sensi degli 
articoli 185, 410, 411, 412-ter e 412-quater del codice di procedura civile.



Art. 6 L. n. 604/66.
(Norme sui licenziamenti individuali)
Il  licenziamento  deve  essere  impugnato  a  pena  di  decadenza  entro  sessanta  giorni  dalla 
ricezione della sua comunicazione in forma scritta, ovvero dalla comunicazione, anch’essa in 
forma scritta, dei motivi, ove non contestuale, con qualsiasi atto scritto, anche extragiudiziale, 
idoneo  a  rendere  nota  la  volontà  del  lavoratore  anche  attraverso  l’intervento 
dell’organizzazione sindacale diretto ad impugnare il licenziamento stesso.
L’impugnazione è inefficace se non è seguita, entro il successivo termine di duecentosettanta 
giorni, dal deposito del ricorso nella cancelleria del tribunale in funzione di giudice del lavoro 
o dalla comunicazione alla controparte della richiesta di tentativo di conciliazione o arbitrato, 
ferma restando la  possibilità  di  produrre  nuovi  documenti  formatisi  dopo  il  deposito  del 
ricorso.
Qualora la conciliazione o l’arbitrato richiesti siano rifiutati o non sia raggiunto l’accordo 
necessario  al  relativo  espletamento,  il  ricorso  al  giudice  deve essere  depositato  a  pena di 
decadenza entro sessanta giorni dal rifiuto o dal mancato accordo.
A conoscere  delle  controversie  derivanti  dall’applicazione  della  presente  legge  è  competente  il 
pretore.

Art. 410 c.p.c.
(Tentativo di conciliazione)
Chi intende proporre in giudizio una domanda relativa ai rapporti previsti dall’articolo 409 può 
promuovere, anche tramite l’associazione sindacale alla quale aderisce o conferisce mandato, un 
previo  tentativo  di  conciliazione  presso  la  commissione  di  conciliazione  individuata  secondo i 
criteri di cui all’articolo 413.
La  comunicazione  della  richiesta  di  espletamento  del  tentativo  di  conciliazione  interrompe  la 
prescrizione e sospende, per la durata del tentativo di conciliazione e per i venti giorni successivi 
alla sua conclusione, il decorso di ogni termine di decadenza.
Le commissioni di conciliazione sono istituite presso la Direzione provinciale del lavoro. 
La commissione è composta dal  direttore dell’ufficio stesso o da un suo delegato o da un 
magistrato collocato a riposo, in qualità di presidente, da quattro rappresentanti effettivi e da 
quattro  supplenti  dei  datori  di  lavoro  e  da  quattro  rappresentanti  effettivi  e  da  quattro 
supplenti  dei  lavoratori,  designati  dalle  rispettive  organizzazioni  sindacali  maggiormente 
rappresentative a livello territoriale.
Le commissioni,  quando se  ne ravvisi  la  necessità,  affidano il  tentativo  di  conciliazione a 
proprie sottocommissioni, presiedute dal direttore della Direzione provinciale del lavoro o da 
un suo delegato, che rispecchino la composizione prevista dal terzo comma. In ogni caso per la 
validità della riunione è necessaria la presenza del presidente e di almeno un rappresentante 
dei datori di lavoro e almeno un rappresentante dei lavoratori.
La richiesta  del  tentativo  di  conciliazione,  sottoscritta  dall’istante,  è  consegnata  o  spedita 
mediante raccomandata con avviso di ricevimento.
Copia  della  richiesta  del  tentativo  di  conciliazione  deve  essere  consegnata  o  spedita  con 
raccomandata con ricevuta di ritorno a cura della stessa parte istante alla controparte.
La richiesta deve precisare:
1) nome, cognome e residenza dell’istante e del convenuto; se l’istante o il convenuto sono una 
persona giuridica, un’associazione non riconosciuta o un comitato, l’istanza deve indicare la
denominazione o la ditta nonché la sede;
2) il luogo dove è sorto il rapporto ovvero dove si trova l’azienda o sua dipendenza alla quale è 
addetto il lavoratore o presso la quale egli prestava la sua opera al momento della fine del 
rapporto;
3) il luogo dove devono essere fatte alla parte istante le comunicazioni inerenti alla procedura;
4) l’esposizione dei fatti e delle ragioni posti a fondamento della pretesa.



Se  la  controparte  intende  accettare  la  procedura  di  conciliazione,  deposita  presso  la 
commissione di conciliazione, entro venti giorni dal ricevimento della copia della richiesta, 
una memoria  contenente  le  difese  e  le  eccezioni  in  fatto  e  in  diritto,  nonché  le  eventuali 
domande in via riconvenzionale. Ove ciò non avvenga, ciascuna delle parti è libera di adire 
l’autorità  giudiziaria.  Entro  i  dieci  giorni  successivi  al  deposito,  la  commissione  fissa  la 
comparizione  delle  parti  per  il  tentativo  di  conciliazione,  che  deve  essere  tenuto  entro  i 
successivi trenta giorni. Dinanzi alla commissione il lavoratore può farsi assistere anche da 
un’organizzazione cui aderisce o conferisce mandato.
La conciliazione della lite da parte di chi rappresenta la pubblica amministrazione, anche in 
sede giudiziale ai sensi dell’articolo 420, commi primo, secondo e terzo, non può dar luogo a  
responsabilità, salvi i casi di dolo e colpa grave.

Articolo 410-bis c.p.c.
abrogato

Articolo 411 c.p.c.
(Processo verbale di conciliazione)
Se la conciliazione esperita ai sensi dell’articolo 410 riesce, anche limitatamente ad una parte 
della  domanda,  viene  redatto  separato  processo  verbale  sottoscritto  dalle  parti  e  dai 
componenti della commissione di conciliazione. Il giudice, su istanza della parte interessata, lo 
dichiara esecutivo con decreto.
Se non si raggiunge l’accordo tra le parti, la commissione di conciliazione deve formulare una 
proposta  per  la  bonaria  definizione  della  controversia.  Se  la  proposta  non  è  accettata,  i 
termini di essa sono riassunti nel verbale con indicazione delle valutazioni espresse dalle parti. 
Delle risultanze della proposta formulata dalla commissione e non accettata senza adeguata 
motivazione il giudice tiene conto in sede di giudizio.
Ove il tentativo di conciliazione sia stato richiesto dalle parti, al ricorso depositato ai sensi 
dell’articolo  415  devono  essere  allegati  i  verbali  e  le  memorie  concernenti  il  tentativo  di 
conciliazione non riuscito. Se il tentativo di conciliazione si è svolto in sede sindacale, ad esso 
non  si  applicano  le  disposizioni  di  cui  all’articolo  410.  Il  processo  verbale  di  avvenuta 
conciliazione è depositato presso la Direzione provinciale del lavoro a cura di una delle parti o 
per  il  tramite  di  un’associazione  sindacale.  Il  direttore,  o  un  suo  delegato,  accertatane 
l’autenticità, provvede a depositarlo nella cancelleria del tribunale nella cui circoscrizione è 
stato redatto. Il giudice, su istanza della parte interessata, accertata la regolarità formale del 
verbale di conciliazione, lo dichiara esecutivo con decreto.

Articolo 412 c.p.c.
(Risoluzione arbitrale della controversia)
In qualunque fase del tentativo di conciliazione, o al suo termine in caso di mancata riuscita,  
le parti possono indicare la soluzione, anche parziale, sulla quale concordano, riconoscendo, 
quando è possibile, il credito che spetta al lavoratore, e possono accordarsi per la risoluzione 
della lite, affidando alla commissione di conciliazione il mandato a risolvere in via arbitrale la 
controversia.
Nel  conferire  il  mandato  per  la  risoluzione  arbitrale  della  controversia,  le  parti  devono 
indicare:
1) il termine per l’emanazione del lodo, che non può comunque superare i sessanta giorni dal 
conferimento del mandato, spirato il quale l’incarico deve intendersi revocato;
2) le norme invocate dalle parti a sostegno delle loro pretese e l’eventuale richiesta di decidere
secondo equità, nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento e dei principi regolatori 
della materia, anche derivanti da obblighi comunitari.
Il lodo emanato a conclusione dell’arbitrato, sottoscritto dagli arbitri e autenticato, produce 
tra le parti gli effetti di cui all’articolo 1372 e all’articolo 2113, quarto comma, del codice 



civile.
Il  lodo è impugnabile  ai  sensi  dell’articolo 808-ter.  Sulle  controversie  aventi  ad oggetto la 
validità  del  lodo arbitrale  irrituale,  ai  sensi  dell’articolo  808-ter,  decide  in  unico  grado il 
tribunale, in funzione di giudice del lavoro, nella cui circoscrizione è la sede dell’arbitrato. Il 
ricorso è depositato entro il termine di trenta giorni dalla notificazione del lodo. Decorso tale 
termine,  o  se  le  parti  hanno  comunque  dichiarato  per  iscritto  di  accettare  la  decisione 
arbitrale,  ovvero  se  il  ricorso  è  stato  respinto  dal  tribunale,  il  lodo  è  depositato  nella 
cancelleria del tribunale nella cui circoscrizione è la sede dell’arbitrato. Il giudice, su istanza 
della parte interessata, accertata la regolarità formale del lodo arbitrale, lo dichiara esecutivo 
con decreto.

Articolo 412-bis c.p.c.
abrogato

Articolo 412-ter c.p.c.
(Altre modalità di conciliazione e arbitrato
previste dalla contrattazione collettiva)
La conciliazione e l’arbitrato, nelle materie di cui all’articolo 409, possono essere svolti altresì 
presso le sedi e con le modalità previste dai contratti collettivi sottoscritti dalle associazioni  
sindacali maggiormente rappresentative.

Articolo 412-quater c.p.c.
(Altre modalità di conciliazione e arbitrato)
Ferma restando la facoltà di ciascuna delle parti di adire l’autorità giudiziaria e di avvalersi  
delle  procedure  di  conciliazione  e  di  arbitrato  previste  dalla  legge,  le  controversie  di  cui 
all’articolo 409 possono essere altresì proposte innanzi al collegio di conciliazione e arbitrato 
irrituale costituito secondo quanto previsto dai commi seguenti.
Il collegio di conciliazione e arbitrato è composto da un rappresentante di ciascuna delle parti 
e da un terzo membro, in funzione di presidente, scelto di comune accordo dagli arbitri di 
parte tra i professori universitari di materie giuridiche e gli avvocati ammessi al patrocinio 
davanti alla Corte di cassazione.
La parte che intenda ricorrere al collegio di conciliazione e arbitrato deve notificare all’altra 
parte  un  ricorso  sottoscritto,  salvo  che  si  tratti  di  una  pubblica  amministrazione, 
personalmente o da un suo rappresentante al quale abbia conferito mandato e presso il quale 
deve eleggere il domicilio. Il ricorso deve contenere la nomina dell’arbitro di parte e indicare 
l’oggetto della domanda, le ragioni di fatto e di diritto sulle quali si fonda la domanda stessa, i 
mezzi di prova e il valore della controversia entro il quale si intende limitare la domanda. Il 
ricorso deve contenere il riferimento alle norme invocate dal ricorrente a sostegno della sua 
pretesa e l’eventuale richiesta di decidere secondo equità, nel rispetto dei principi generali 
dell’ordinamento  e  dei  principi  regolatori  della  materia,  anche  derivanti  da  obblighi 
comunitari. Se la parte convenuta intende accettare la procedura di conciliazione e arbitrato 
nomina  il  proprio  arbitro  di  parte,  il  quale  entro  trenta  giorni  dalla  notifica  del  ricorso 
procede, ove possibile, concordemente con l’altro arbitro, alla scelta del presidente e della sede 
del  collegio.  Ove ciò non avvenga, la  parte che ha presentato ricorso può chiedere che la 
nomina sia fatta dal presidente del tribunale nel cui circondario è la sede dell’arbitrato. Se le 
parti non hanno ancora determinato la sede, il ricorso è presentato al presidente del tribunale 
del luogo in cui è sorto il rapporto di lavoro o ove si trova l’azienda o una sua dipendenza alla  
quale è addetto il lavoratore o presso la quale egli prestava la sua opera al momento della fine 
del rapporto.
In caso di scelta concorde del terzo arbitro e della sede del collegio, la parte convenuta, entro 
trenta giorni da tale scelta, deve depositare presso la sede del collegio una memoria difensiva 
sottoscritta, salvo che si tratti di una pubblica amministrazione, da un avvocato cui abbia 



conferito mandato e presso il quale deve eleggere il domicilio. La memoria deve contenere le 
difese  e  le  eccezioni  in  fatto  e  in  diritto,  le  eventuali  domande  in  via  riconvenzionale  e  
l’indicazione dei mezzi di prova.
Entro dieci giorni dal deposito della memoria difensiva il ricorrente può depositare presso la 
sede del collegio una memoria di replica senza modificare il contenuto del ricorso. 
Nei  successivi  dieci  giorni  il  convenuto  può  depositare  presso  la  sede  del  collegio  una 
controreplica senza modificare il contenuto della memoria difensiva.
Il collegio fissa il giorno dell’udienza, da tenere entro trenta giorni dalla scadenza del termine 
per la controreplica del convenuto, dandone comunicazione alle parti,  nel domicilio eletto, 
almeno dieci giorni prima.
All’udienza  il  collegio  esperisce  il  tentativo  di  conciliazione.  Se  la  conciliazione  riesce,  si 
applicano le disposizioni dell’articolo 411, commi primo e terzo.
Se la conciliazione non riesce, il collegio provvede, ove occorra, a interrogare le parti e ad 
ammettere e assumere le prove, altrimenti invita all’immediata discussione orale. Nel caso di 
ammissione delle prove, il collegio può rinviare ad altra udienza, a non più di dieci giorni di  
distanza, l’assunzione delle stesse e la discussione orale.
La controversia è decisa, entro venti giorni dall’udienza di discussione, mediante un lodo. Il 
lodo emanato a conclusione dell’arbitrato, sottoscritto dagli arbitri e autenticato, produce tra 
le parti gli effetti di cui agli articoli 1372 e 2113, quarto comma, del codice civile.  Il lodo è 
impugnabile ai sensi dell’articolo 808-ter. Sulle controversie aventi ad oggetto la validità del 
lodo arbitrale irrituale,  ai  sensi dell’articolo 808-ter,  decide in unico grado il  tribunale,  in 
funzione di giudice del lavoro, nella cui circoscrizione è la sede dell’arbitrato.  Il ricorso è 
depositato entro il termine di trenta giorni dalla notificazione del lodo. Decorso tale termine, o 
se le parti hanno comunque dichiarato per iscritto di accettare la decisione arbitrale, ovvero 
se il ricorso è stato respinto dal tribunale, il lodo è depositato nella cancelleria del tribunale 
nella cui circoscrizione è la sede dell’arbitrato. Il giudice, su istanza della parte interessata, 
accertata la regolarità formale del lodo arbitrale, lo dichiara esecutivo con decreto.
Il compenso del presidente del collegio è fissato in misura pari al 2 per cento del valore della 
controversia dichiarato nel ricorso ed è versato dalle parti, per metà ciascuna, presso la sede 
del  collegio  mediante  assegni  circolari  intestati  al  presidente  almeno  cinque  giorni  prima 
dell’udienza.  Ciascuna parte provvede a compensare l’arbitro da essa nominato.  Le spese 
legali  e  quelle  per il  compenso  del  presidente  e  dell’arbitro  di  parte,  queste  ultime nella 
misura dell’1 per cento del suddetto valore della controversia, sono liquidate nel lodo ai sensi 
degli articoli 91, primo comma, e 92.
I  contratti  collettivi  nazionali  di  categoria  possono  istituire  un  fondo  per  il  rimborso  al 
lavoratore delle  spese per il  compenso del  presidente del collegio e  del  proprio arbitro di 
parte.

Articolo 420 c.p.c.
(Udienza di discussione della causa)
Nell’udienza fissata per la discussione della causa il giudice interroga liberamente le parti presenti, 
tenta  la  conciliazione della  lite  e  formula alle  parti  una proposta  transattiva.  La  mancata 
comparizione  personale  delle  parti,  o il  rifiuto  della  proposta  transattiva  del  giudice,  senza 
giustificato motivo, costituiscono comportamento valutabile dal giudice ai fini del giudizio. Le 
parti  possono,  se  ricorrono  gravi  motivi,  modificare  le  domande,  eccezioni  e  conclusioni  già 
formulate previa autorizzazione del giudice.
Le parti hanno facoltà di farsi rappresentare da un procuratore generale o speciale, il quale deve 
essere a conoscenza dei fatti  della causa. La procura deve essere conferita con atto pubblico o 
scrittura privata autenticata e deve attribuire al procuratore il potere di conciliare o transigere la 
controversia.  La  mancata  conoscenza,  senza  gravi  ragioni,  dei  fatti  della  causa  da  parte  del 
procuratore è valutata dal giudice ai fini della decisione.
Il verbale di conciliazione ha efficacia di titolo esecutivo.



Se la conciliazione non riesce e il giudice ritiene la causa matura per la decisione, o se sorgono 
questioni attinenti alla giurisdizione o alla competenza o ad altre pregiudiziali la cui decisione può 
definire  il  giudizio,  il  giudice  invita  le  parti  alla  discussione  e  pronuncia  sentenza  anche  non 
definitiva dando lettura del dispositivo.
Nella stessa udienza ammette i mezzi di prova già proposti dalle parti e quelli che le parti non 
abbiano  potuto  proporre  prima,  se  ritiene  che  siano  rilevanti,  disponendo,  con  ordinanza  resa 
nell’udienza, per la loro immediata assunzione.
Qualora ciò non sia possibile, fissa altra udienza, non oltre dieci giorni dalla prima, concedendo alle 
parti,  ove  ricorrano  giusti  motivi,  un  termine  perentorio  non  superiore  a  cinque  giorni  prima 
dell’udienza di rinvio per il deposito in cancelleria di note difensive.
Nel caso in cui vengano ammessi nuovi mezzi di prova, a norma del quinto comma, la controparte 
può  dedurre  i  mezzi  di  prova  che  si  rendano  necessari  in  relazione  a  quelli  ammessi,  con 
assegnazione di un termine perentorio di cinque giorni. Nell’udienza fissata a norma del precedente 
comma il giudice ammette, se rilevanti, i nuovi mezzi di prova dedotti dalla controparte e provvede 
alla loro assunzione.
L’assunzione delle prove deve essere esaurita nella stessa udienza o, in caso di necessità, in udienza 
da tenersi nei giorni feriali immediatamente successivi. Nel caso di chiamata in causa a norma degli  
articoli 102, secondo comma, 106 e 107, il giudice fissa una nuova udienza e dispone che, entro 
cinque giorni, siano notificati al terzo il provvedimento nonché il ricorso introduttivo e l’atto di 
costituzione del convenuto, osservati i termini di cui ai commi terzo, quinto e sesto dell’articolo 
415. Il termine massimo entro il quale deve tenersi la nuova udienza decorre dalla pronuncia del 
provvedimento di fissazione.
Il terzo chiamato deve costituirsi non meno di dieci giorni prima dell’udienza fissata, depositando la 
propria memoria a norma dell’articolo 416.
A tutte le notificazioni e comunicazioni occorrenti provvede l’ufficio.
Le udienze di mero rinvio sono vietate.

SPECCHIETTO RIEPILOGATIVO.

TENTATIVO DI CONCILIAZIONE:
• facoltativo;
• presso la commissione di conciliazione della D.P.L.;
• presso le sedi sindacali;
• presso le sedi individuate in sede di contrattazione collettiva;
• presso il collegio di conciliazione ed arbitrato irrituale ex art. 412-quater c.p.c.

ARBITRATO: 
• facoltativo;
• presso la commissione di conciliazione della D.P.L.;
• presso le sedi individuate in sede di contrattazione collettiva;
• presso il collegio di conciliazione ed arbitrato irrituale ex art. 412-quater c.p.c.


